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ATTORI 




LORENZO ricco proprietario e padre di 
BICE promessa sposa di 
GIGI REMORINI figlio di 
TERESA 

EUGENIO BLINVAL nipote di Lorenzo 
D. BARTOLOMEO notaio d’ Arena 
D. AURELIO scrivano in Milano 
GIORGIO suo nipote 
Un usciere 
Un ufliziale 

Guardie che non parlano 

L'azione è divisa in un prologo e tre parli. 

Prologo. In Arena: nella casa di Lorenzo 
parte dopo quattro anni. 

2.“ ì 

^ a > Parte. In Milano sul giudicato. 



L' epoca è nel principio del XIX secolo. 
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PROLOGO 

Scesa I 



Stanza con due porte laterali id una in fondo. 
Bice occupata in qualche lacow donnesco. 

Mio padre riposa ancora iu verità la sua gua- 
rigione potrebbe dirsi un portento ; tutU ne 
disperavano , ed anche a me pareva diuicile 
che si fosse ristabilito... Eppure in quello stato 
il suo maggior cordoglio era dovermi lascia- 
re sola, senza appoggio, senza guida. . . . Ah 
egli mi ama assai !... Ora non pensa che a 
rendermi felice , e vuole che al P*** prwto 
si effettuassero le mie nozze con - • t-®’ 
si Giorgio cesserà di annoiarmi . . .Che pre- 
tensione, io lasciare Gigi per lui !.. . Intanto 
gli fa l’ amico Andate a fidarvi delle ap- 

parenze ! Il peggio è che non mi conviene 
parlare. Gigi à un carattere impetuoso; Gior- 
gio à lo zio scrivano, e ricevendo qualche af- 
fronto potrebbe... no , bisogna piuttosto aver 
pazìcDza.... Ma il idìoì fldanzato non si fa an- 
cora vedere , mi disse sarebbe venuto più 
presto del solito ( nell’ alzarsi s’ incontra con 
Giorgio ). 
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Sgena 2. 
Giorgio e detta. 



Bi. Ah! 

Gio. Che avete ?.. mi pare non esser tale da recare 
tanto spavento. 

Bi. Che volete, credeva che la porta slesse chiusa, 
e vedendomi comparire all’ improvviso una 
persona .... 

Gio. Che non è quella che voi attendete. 

Bi. Eh, anche potrebbe darsi. 

Gio. e lo dite cosi francamente? 

Bi. Che ci trovale di male? So che parlate di Gigi 
che fra poco dovrà essere mio sposo , quin- 
di ... . 

Gio. e vi pare questo tempo da nozze? 

Bi. Perchè no ? 

Gio. Tutta l’ Europa è in guerra; l’ imperatore à or- 
dinato nuove e rigorose leve , e voi.... 

Br. E noi staremo qui in perfetta pace. Gigi è fl- 
glio unico, e per legge non può essere chia- 
malo sotto le armi. 

Gio. Ne siete certa, eh? 

Bi. Certissima; ma in flne a voi che importa ? 

Gio. Più di quello che credete. 

Bi. Come sarebbe a dire? 

Gio. Se Gigi, per esempio, divenisse soldato, voi mano 
mano vi dimentichereste di lui, ed io potrei 
ottenere... 

Bi. Solo la mia amicizia, mi pare avervelo detto le 
mille volte; intanto ò sempre occasione di am- 
mirare quali pruove di attaccamento vi abbiate 
per Gigi. 

Gio. E credete ch’egli non farebbe Io stesso? 

Bi. Basta cosi, o mi permetterete che io vi lasci. 

Gio. No, restate; non parlerò più di lui. (Come è o- 
stinata 1) A proposito, come sta vostro padre? 

Bi. Si è perfettamente ristabilito. 

Gio. Ne godo davvero. Arrivato appena in Arona 
son venuto espressamente per informarmene. 

Bi. Espressamente?... ( con ironia ). 
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Glo. Ma cerio. Ed è permesso salutarlo? 

6i. Poco fa riposava; andrò a vedere. 

Gio. Non Io disturbate . ritornerò dopo aver disbri- 
gato qualche ordine di mio zio , se vi piace. 

Gl. La vostra visita sarà sempre gradita. 

Bio. Non a voi sicuramente. 

Bi. Anzi, purché vi rammentiate... 

Gio. Comprendo.... Addio. ( Vedremo chi la vince. ) 
( via. ) 

Bi. Finalmente è partito !...Spero che gli affari non 
lo facciano piu ritornare. Quanto ci soffro do- 
vergli fare buon viso.... Già mi pare avergli 
ora parlato più chiaro del solito , e difficil- 
mente 

Scena 3. 

Gigi e delta. 

Gl. Oh, cara Bice. 

Bi. Bravo, ài mantenuta la tna promessa. 

Gl. E quale? 

Bi. Venire più presto del solito. 

Gl. Perdonami , si danno alle volte delle combina- 
zioni..... 

Bi. E tu sempre ne trovi a proposito. 

Gl. Non andare in collera, mia cara.... E cosi , il 
nostro buon Lorenzo sta sempre bene ? 

Bi. Si, bene, e rip«m ancora. 

Gl. A quest’ora! E già mollo tardi. 

Bi. Ma noi andammo a letto a notte avanzata. 

Gl. Pure quando vi lasciai era presto. 

Bi. E vero; ma restati soli cominciammo a dire 
qualche cosa, una parola portò T altra , sic- 
ché si fece tardi senza avvedercene. 

Gl. £, se é lecito, di che parlaste? 

Bi. Che dimanda! Non sai che mio padre ora si oc- 
cupa solo della nostra felicità? 

Gl. E spero saremo veramente felici. 

Bi. Mi disse che sta mane à qualche cosa a dirti ; 
tu già attenderai che si desti? 

Gl. Ti pare, non mi muoverò più d’un passo. 
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Bi. Vuole pure che tu gli vada a chiamare D. Bar- 
tolomeo. 

Gl. Il notaio ? 

Bi. Appunto 

Gl. Tuo padre è molto amico di costai. 

Bi. Si. egli nulla fa senza il suo consiglio, e preci- 
samente ora che lo à fatto amministratore 
delle nostre rendite. 

Ci. Ma quando ci sarò io... 

Bi. Farai le cose a modo tuo: mio padre è vecchio 
ed à bisogno solo di riposo ed assistenza. 

Gl. E noi non mancheremo davvero ai nostri do- 
veri. 

Bi. Egli si attira l'affezione di tutti. 

Gl. Non v' à dubbio : ed anche Giorgio gli vuole 
molto bene; sai, me ne parla sempre. 

Bi. Eh... lo credo. 

Gl. Bravo giovane è colui, n’ è vero? 

Bi. Cosi, non c’è male. 

Gl. Ma pare tu abbi qualche cosa a dire sul suo 
conto. 

Bi. Oh, non è per questo.... 

Gl. Capisco , qualche difettuccio. . . bisogna condo- 
narlo all’ età. 

Scena 4. 

Teresa e detti. 

Tb. Buon giorno, cara Bice. 

Bi Oh, Teresa ! 

Gl. Como va, madre mia, qui, a quest’ ora ? 

Tb. Sapendo trovarti, sono venuta per farti sapere 
che ora mi sono incontrala con Eugenio. 

Bi. Mio Cugino? 

Tb. Si, e mi à detto eh’ è giunto in Arona il nota- 
mcnlo dei coscritti. 

Gl. Poco m’importa. 

Tb. Egli andava a tutta furia per informarsi se il 
suo nome vi fosse segnato; ma quello che mi 
à sorpreso è che vi andava allegramente. 

Bi. Che pazzo! Lo credereste , egli ù la più gran vo- 
glia di divenire soldato. 
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Gì. Perché non farsi volonlario? 

fi. Gli si è detto , ma risponde che deve seguire 
il suo destino. 

Gl. Bella idea! 

Tb. Gigi, avrei piacere che anche ta andassi ad ac- 
certarti... 

Gì. Dì che? 

Tb. Se per caso ti trovassi in quel numero. 

Gl. Questo è impossibile, ò presentato in tempo i 
miei reclami, so che sono stati discussi, quin- 
di la mia gita sarebbe inutile. 

Tb. Hai ragione, ma io temo sempre. 

Bi. Ila no, bando ad ogni timore. 

Gl. Certo, noi dobbiamo pensare solo a stare alle- 
gramente. 



Scena 5. 

Eugenio e detti. 

Et). Si, si, allegramente. 

Bi. Cugino, che novità ci rechi? 

Ku. Finalmente sono soldato. 

Bl. Davvero ? 

Ed. Certo , ed ò avuto il piacere essere tirato al 
primo numero. 

Tb. e lo chiamale piacere? 

Eo. Non è forse una bella cosa vestire un superbo 
uniforme, girare tanti bei paesi, meritarsi o- 
nori, decorazioni, spalline ?... 

Tb. Un colpo di moschetto, se occorre. 

Ed. Tanto meglio, allora finisce c non se ne parla 
più. 

Gl. Giacché ne avevi tanta voglia, avresti potuto a- 
vere la gloria di arrolarti volontario. 

Ed. Questo poi no. 

Gl. t perché ? 

Ed. Per non avere il rimorso di dire, toccandomi, 
come osserva la nostra Teresa, qualche cosa 
di male, l’ò voluta proprio io. 

W. Oh, questa è graziosa! 

Eo. Ma non è tutto. 

Gl. C’è altro forse? 
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Ed. K noD ti andrà a caore. 

Gl. Come a dire? 

Gu. Andie tu sei soldato. 

Te. Soldato! 

Gl. Ah, ah. mi fai ridere. 

Ed. Non riderai per le lunghe, sai. 

Bi. Eugenio , l'ài detta grossa ; bisogna inventare 
delle cose a potersi credere. 

Ed. Pensate che io burli?... Peggio per voi ; ò fat- 
to il mio dovere , e me ne lavo le mani. 

Gl. Via finiamola; lo scherzo a lungo annoia. 

Eo. Come vuoi: ne parleremo quando verrà l'ordi- 
ne di presentarti. 

Bi. Cugino!... 

Te. O Cielo! 

Gl. Ma non vedi che coleste celie fanno male a tua 
sorella, a mia madre. 

Ed. Celie! Gigi, per Bacco, non sono mica uno sci- 
munito , ti dico che non v’è tempo da per- 
dere, e bisogna pensare a casi tuoi. 

Gl. Tu parli da senno K . la tua franchezza mi fa 
cadere in qualche sospetto. 

Ed. .Sospetto! E da capo. 

Bi. Ma come Pài saputo? 

£d. Stava aU’ofiìcina di reclutazione in mezzo alla 
folla , quando ò inteso una voce conosciuta 
addimandare all’ amico Giorgio, ch’era colà, 
se tu fossi uscito in leva. 

Te. e chi era colui ? 

Eo. indovinate un pòf.. D. Bartolomeo. 

Bi. Il nostro notaio 1 

Ed. e nell’ ascoltare di si, mi è sembrato ne avesse 
avuto gusto. 

Bi. Possibile ! 

Eu. Potrebbe anche darsi cbe mi fossi ingannato ; 
intanto nel vedermi ànno detto prima tra loro 
qualche parolina che non ò potuto intendere, 
e poi a voce alta à chiesto ad un altro , per- 
chè venivi chiamato sotto le armi essendo tu 
figlio unico. 

Gl. E che gli à risposto colui ? 

Ed. Che per ora bisogna partire, ma che poi facen- 
do rivedere in Milano i reclami , trovandoli 
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siasti, saresti congedalo. Ti pare ch’io abbia 
nlto male avvisartene? 

Gl. Anzi, te ne ringrazio. 

Tb. Ebbene, che si pensa ora ? 

Bi. Bisogna appigliarsi a qualche partito. 

Té. Sicuramente.... lo direi farlo nascondere, fug- 
gire.... 

Eo. In Arona ? bagattella I non ci vorrebbe altro ; 
no piuttosto andiamo tutti e due a vedere 
se ^uì vi fosse mezzo da far valere le tue 
ragioni , in caso contrario ci porteremo di- 
rettamente a Milano , e là certo non te la ne- 
gheranno la giustizia. 

Gl. Ottimamente. 

Bi. A questa sciagura io non era preparata I 

Te. e a me il cuore Io presagiva! 

Eo. Ha il cuore delle donne rare volte predice il 
vero. 

Te. Non quello d’una madre. 

Gl. Via, non ci perdiamo in ciarle. 

Eo. Hai ragione , andiamo. 

Gl. Addio, Bice. 

Bic. Addio (con dolore) 

Eo. Eh, coraggio; or ora saremo di ritorno, («ia con 
Gigi ). 

Tb. Il Cielo vi accompagni. 

Bi. Dio mio assistili! E come si fa per dirlo a mio 
padre? 

Tb. Non è ancora necessario: questa nuova potreb- 
be recargli del danno. 

Bi. E se dimandasse di lui? 

Tb. Dirai che verrà fra breve; al suo ritorno poi ci 
regoleremo. 

Bi. Come volete. 



Scena 6. 

D. Bartolomeo e dette. 

Bab. Vi saluto, mie care. 

Bi. D. Bartolomeo, voi già sapete tutto ? 
Bab. Si, e ne sono restalo di sasso. 

% 
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Tb. Ma come, dopo d’aver presentato tutte le carte 
in regola. 

Bar. Sarà stata la maledetta fretta per completare la 
leva di quest’anno, ma non temete, tutto si 
accomoderà, e quant’anche partisse... 

Bi. Che partire ; la cosa deve chiarisi subito. Oh 
bella, vorreste che Gigi pagasse la pena per lo 
sbaglio commesso da altri? 

Bar. Io trovo ottima la vostra ragione , ma a chi 
contarla in Arona? 

Tb. Ed allora si andrà in Milano. 

Bar. Ma ora è tempo perduto, come volete che si 
riunisse un consiglio per verificare un incar- 
tamento?... e adesso poi che ànno luti’ altro 

E el capo: se sapeste le grandi novità., 
e importa a noi di coleste cose. 

Bi. Ma che v’è di straordinario ? 

Bar. Nuove guerre, mia cara, nuove guerre. 

Te. La novità sarebbe se vi fosse la pace. 

Bar. Ma questa volta l’ affare è serio assai. 

Te. D. Bartolomeo , voi in vece di darci coraggio 
ci avvilite. 

Bar. lo lo dico per persuadervi... 

Tb. Ho capito, ora cominciate colle solite malaugu- 
rate predizioni, ed io non A nè voglia, nè tem- 
po di prestarvi orecchio, Bice ci vedremo fra 
breve, e spero più consolate, (via) 

Bi. Accetto con gioia l’augurio. 

Scéwa 7. 

Bice e D. Barlolomo. 

Bar. Povera donna, bisogna compatirla. 

Bi. Pur troppo siamo degne di commiserazione. 
Bar. Cioè, per voi l’é tuli’ altra la faccenda; se vi 
fosse già sposo... 

Bi. Ma io potrei considerarlo come tale... Oh Dio, 
se egli fosse obbligato partire, io ne morrei 
di dolore ! 

Bar. Ecco la solita cantilena delle innamorate, e do- 
po poco si pensa a tutt’ altro... 

Bi. Vi prego astenervi dallo scherzare in tal punto. 
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Bai. Mi meraviglio, io intendo dirlo solo per vostro 
bene. 

Bi. Ve ne ringrazio. 

Bar. Ascoltatemi, speriamo, come vi diceva, che tutto 
si aggiusti alia meglio; ma se poi non sì po- 
tesse . siate certa che il tempo mitigherebbe 
il vostro cordoglio, ne abbiamo tanti esempi. 
Bi. Per me sarebbe impossibile. 

Bar. Pare così, ma presentandosi poi qualche partito 

f òli vantaggioso in vece d’un giovanastro, ai- 
ora.... 

Bi. D. Bartolomeo, perdono all'antica amicizia ed al- 
la vostra età quest’ insultante motteggio, altri 
sarebbe stato trattato da me diversamente, 
(eia) 

B.IH. Bravo! cosi va fatto,... Eh, mia cara, le tue ric- 
chezze non mi sfuggiranno di mano.... D. Au- 
relio per mezzo di Giorgio suo nipote mi à 
informato del felice esito del nostro progetto. 
Gigi sarà costretto a partire , e quando sarà 
lontano ne parleremo; intanto.... 

Scena B. 

Lorenzo e detti. 

Lo. Oh, D. Bartolomeo. 

Bab. Vi saluto, come la passale f 
Lo. Bene, grazie al Cielo. 

Bab. Ne godo di cuore. 

Lo. (Questa vostra visita giunge molto opportuna. 
Bab. Avete a darmi qualche comando? Mi spìace 
non averlo saputo prima, sarei venuto di volo. 
Lo. Si , ma non è poi una cosa di tanta urgenza. 
Bice, (la chiama), Vi dirò di che si tratta. 

Scena 9. 

Bice e detti. 

Bi. Mi avete chiamalo, caro padre ? 

La. Si , ma se non m’ inganno , mi sembri un pò 
rattristata 7 



Digilized by Google 




<2 

Bar. Ne à ragione, poveretta. 

Bi. Ma io non vi ò chiamato a rispondere in mìa 
vece. 

Bar. Non parlo più. (Pazienza). 

Lo. Via, che cosa ài, rispondi, figlia mia. 

Bi. Padre.... 

Lo. Prosegui, tu mi fai supporre qualche sciagura. 
Bi. Ah, pur troppo. 

Bar. Ma voi cosi lo spaventate. 

SCBNA 10 . 

Teresa, Gigi, Eugenio e detti. 

Te. Il buon giorno a tutti. 

Lo. Oh bravo, ci siamo riuniti...ma che c’é di nuovo, 
anche voi altri di cattivo umore? 

Te. e come no, se non si dà ragione a chi à da a> 
verla. 

Bi. Dunque? 

£n. Si parte. 

Lo. Ma io non comprendo; in fine di che si tratta? 
Gl. Non ve lo ànno detto? 

Lo. Niente afiatto. 

Bi. Gigi è soldato. 

Lo. Possibile ! ma non mi dicesti che i reclami erano 
stati discussi favorevolmente? 

Bar. Non vi rechi meraviglia , in tempo di confu- 
sione nascono degli equivoci. 

Te. Ed i birbanti ne profittano a loro vantaggio. 
Bar. Voi altre donne pensate sempre al male. 

Lo. Ed ora che si risolve? 

Gl. Andrò subito in Milano per reclamare quella 
giustizia che in Arona mi si nega. 

£c. Purché ti accordino il tempo. 

Gl. Diamine, ci mancherebbe anche questo. 

Bar. Niente di più facile, ora si corre per le poste. 
Gl. Ebbene, allora come si fa? 

Bar. Lasciatene tutta a me la cura; io sono pratico 
in coleste cose, ò delle molte conoscenze , e 
al più presto farò valere le vostre ragioni. 
Tb. Bravo, D. Bartolomeo, questo è parlare da ga- 
lantuomo, 
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Bah. (Vuoi star fresca). 

Lo. occorre verrò anche io. 

Bah. Sarebbe un affaticarvi inutilmente, dei resto 
fate a modo vostro. 

Gl. Maledetta sorte ! 

Lo. Gigi, un giovane dabbene come te deve mo- 
starsi forte nelle avversità: comunque vada , 
sopportiamo questa disgrazia come venuta 
dalla mano del Cielo; chi sa che egli non ab- 
bia prescelto questo mezzo per mettere a prò* 
va la vostra fede, il vostro amore. 

Bab. Saggiamente! 

Lo. Intanto, D. Bartolomeo, andate subito a disbri- 
gare cotesto affare ; se vi facesse bisogno del 
danaro.... 

Bab. Non vi date pena, a suo tempo ne parleremo. 

Gl. , Ma se potessi venire con voi sarebbe anche me- 
■ glio. 

Lo. Bisognerebbe allora informarsi... 

SCBRA 11. 

Un tergente e detti. 

Ss. Vi saluto, signori. 

En. Brava gente, previene i nostri desideri! 

Bi. Un mi!itarc! 

Eu. Favorite, che chiedete? 

Se. £ qua Gigi Remorini, ed Eugenio Biinval? 

Ec. Ci siamo, (mostrando Gigi) 

Se. Abbiate la compiacenza seguirmi ; siete usciti in 
leva. 

Ed. Verremo... Gigi ài inteso? (Non risponde) 

Bi. Più non reggo! 

Lo. Coraggio, flglia. 

OS. E cosi? 

£u. Un momento, per carità, non si tratta poi d’un 
arresto. 

Gl. Ah Bice ! 

Bi. Gigi ! 

Lo. Miei cari, non è il momento d’avvilirsi. L’ in- 
giustizia che ora si commette, spero, sarà to- 
sto messa in chiaro. Intanto qua entrambi : 
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(fa ingimccchiare Gigi e Bice) volgetevi lassù, 
ponete in Lui ogni fiducia, e giurale serbarvi 
fedeli Cuo alia morte. 

Bi. Ah, si. 

Gl. Lo giuro. 

Lo. Ricevete la mia paterna benedizione ( li fa al- 
zare) Se poi al tuo ritorno io non sarò più , 
abbi cura di lei. ( Gli cade qualche lagrima ) 
Inlendi, a te 1’ affido... (dopo qualche ittante dà 
m bacia a Gigi)- Andate ora, il Cielo vi accom- 
pagni. 

Gl. (Scuotendosi dal suo sbalordimenta, bacia la matto 
a Lorenza, alla madre , stringe la mano a Bice 
indi risoluto ) Addio. ( via con Eugenio ed il 
Sergente. 

Bi. Add... Ah padre , ( si abbraccia al padre che la 
sostiene, gli altri m astone). 

ATTO 1. 

Scena 1. 

Bice, e Teresa intente in lavori donneschi. 

Bi. Ecco un altro giorno, e di Gigi non se ne sa 
niente. 

Te. Non so come ciò possa andare , I’ arrivo delle 
lettere prima era continuato , poi si fece piu 
raro , in fine.... 

Bi. In fine scommetterei che Gigi avrà dimenticalo 
il suo giuramento. 

Te. Ciò è impossibile , conosco troppo il suo animo. 

Bi. Sarà. 

Te. Intanto neppure Eugenio ci fa vedere suoi ca- 
ratteri. 

Bi. Che le lettere si disperdessero ? 

Te. Potrebbe anche darsi; già si dice cbc I’ esercita 
ora si trovi nelle Russie. 

Bi. Maledetto ? 

Te; In fatti, il mio povero Gigi prima mi mandava 
spesso dei soccorsi , ma adesso .questi sona 
mancati colle lettere, e se non fosse stato per 
te , che dopo la morte di tuo padre volesti 



Digitized by Googl 




15 

ritìriirini in tua casa , io sarei rimasta priva 
affatto d’ogni mezzo di sassistenza. 

Bi. Di ciò anzi vi debbo essere grata, io ò trovato 
in voi non solo tutto 1’ affetto e I' amore dei 
miei perduti genitori , ma anche una guida 
alla mia età giovanile; è vero che D. Bartolo- 
meo pare abbia molto interesse per me, ma 
non potrei mai accordargli quell'affezione che 
nutro per voi. 

Tk. e giacché siamo a tal punto mi permetterai che 
io ti faccia un’osservazione. 

Bi. Parlate pure. 

Te. Cara Bice, non prestare molta fede alle melate 
lusinghe di colui. 

Bl e perché ? mio padre Io stimava molto ; tanto 
che lo fece, come sapete, mio tutore. 

Te. Non ti rechi meraviglia , i malvaggi sanno ben 
covrirsi col velo deH'ipocrisia per arrivare 
ai loro fini... so qualche cosa dì lui... basta 
quando uscirai di tutela, e sarà costretto dar- 
ti i conti della sua amministrazione, vedre- 
mo se mi sia ingannata. 

Bl. A questo ci siamo, oggi appunto compio il ven- 
tunesimo anno. 

Scena 2 . 

l). Bartolomeo e dette. 

Te. Bravo, dunque è il tuo giorno natalizio? 

Bah. Certo, ed io venp espressamente per augurar- 
le tutte le possibili felicità. 

Bl. Grazie D- Bartolomeo. 

Te. e credo saprete ancora che ella compie il ven- 
tunesimo anno. 

Bab. Lo so, e so pure che questo giorno e deside- 
rato assai da tutti i pupilli , ì quali in gene- 
rale, non fanno che lagnarsi dei loro tutori, 
mentre questi s’affaticano per essi. 

Te. Non sempre per altro, anzi se lo fanno, spes- 
so c per proprio interesse. 

Bab. Ma ogni regola à la sua eccezione. 

Qi. E voi ne siete una. 
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Bar. Mi lusingo meritare cotesto elogio. 

Tb. ( Ha la vera cieca dell’ ipocrita ! ) 

Bi. Ma lasciamo questo discorso, e diteci se ci fos- 
sero lettere di Gigi. 

Bar. e voi battete sempre sullo stesso chiodo. 

Tb. Ed a voi, non so perchè, pare dispiaccia molto. 

Bar. V’ingannate, solo per suo bene, vorrei non vi 
pensasse troppo. 

Tb. e perchè ? Oh bella , che vi trovate di male ? 
se deve essere suo sposo. 

Bar. Eh , se il Cielo vorrà : per ora le cose sono 
cosi a mal partito... 

Bi. Dunque avete saputo qualche cosa ? 

Bar. Di lui precisamente no, ma corrono tante brut- 
te voci : si dice che Mosca sia andata in flam- 
me; che i Francesi sieno stati costretti battere 
la ritirata. 

Te. Solite voci esagerate. 

Bar. Il certo è, che i giornali annunziano 1’ arrivo 
dell’Imperatore già in Parigi. 

Bi. Dunque tutto va bene. 

Bar. Anzi malissimo, perchè l’esercito colpito im- 
provvisamente dal freddo eccessivo , e bersa- 
gliato dai Cosacchi, si dice, essere stato quasi 
completamente distrutto. 

Tb. Uh, questo poi non Io credo , sarà stato forse 
qualche lieve rovescio. 

Bar. Lieve rovescio !... v’assicuro che la cosa si di- 
pinge trista assai. 

Bi. Ma di Gigi, replico, ne avete notizia. 

Bo. Ma chi volete che pensi a lui ? in tempi di con- 
fusione, chi puh si salva: in ogni modo, è me- 
glio immaginare il più tristo , onde trovarsi 
digesto a qualunque evento. 

Tb. D. Bartolomeo, siete il vero uccello di cattivo 
augurio. 

Bar. Io! 

Te. Sicuramente , voi in vece d’ incoraggiarci, sup- 
. ponete sciagure per ailligerci. 

Ba. e voi interpretate tutto a sinistro senso. 

Tb. Andate là, clie non voglio più ascoltare queste 
esagerate novele : già io comprendo; voi vor- 
reste che Gigi non ritornasse più, ma egli. 
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spero, verrà presto, per nostra consolazione 
e vostro tormento; intendete ? per vostro tor- 
mento ( via ). 



Scena 3. 

Bice e D. Bartolomeo 

Bar. Bravo I questo rimprovero non me I* aspettava 

S unto. 

Piate pazienza... che volete ? dispiace a tutti 
ascoltare sinistri prognostici di persone che 
ci sono care. 

Bar. Dunque il torto è mio f 
Bi. Oibò....ma giacché non v’è niente di preciso, la- 
sciateci almeno I’ unico conforto degl’ infelici, 
la speranza. 

Bar. Eh, questa maledetta speranza spesso c’illude. 
Bi. Sarà; ma è sempre dolce per chi ama pascersi 
di si bella illusione.... Intanto lasciamo que- 
sto discorso. 

Bar. Come volete. 

Bi. Vorrei chiedervi un favore. 

Bar. Comandate. 

Bi. Vi prevengo, non intendo olTendervi: bramerei 
conoscere, quando v’ accomoda, l’attuale stato 
delle mìe rendite. 

Bar. Vale a dire , volete i conti della mia tutela ? 
Bi. Non per sindacarli certo, ma solo per avere la 
opportunità di ringraziarvi delie cure che a- 
vete avuto per me, e pei vantaggi recatimi. 
Bar. Cioè, che avrei voluto recarvi. 

Bi. Come a dire ? 

Bar. Io colia mia attività ò fatto il possibile per 
migliorare i vostri interessi ; ma da qualche 
tempo tutto è andato da male in peggio. 

Bi. Ma voi non me ne avete fatto mai parola. 

Bar. £ che dovea dirvi? mi son lusingato sempre 
poterci rimediare. 

Bi. ( I sospetti cominciano ad avverarsi. ) Pure noi 
abbiamo fatto la massima economia. 

Bar. Ed è perciò che si sono minorati i danni; d’al- 
tronde, io non voglio che prestiate fede alte 
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mie parole; porterò i ilocumcnti ed osscrve^ 
rete lutto coi vostri propri i occhi. 

Scena 4- 

Tm$a e delti. 



Tbb. Bice, Bice. 

Bi. Teresa, perche cosi ansante ! 

Tb. L’ò veduto dalla (ineslra. 

Bi. Chi? 

Tr. Tuo cugino. 

Bi. Eugenio ! 

Tb. Sì , e viene in fretta a questa volta. 

Bar. (Maledetto ! ) 

Bi. Ed è solo ? 

Tb. t^osì mi pare ; in ogni modo avremo almeno 
contezza di Gigi. 

Bi. Cielo non deludere la nostra speranza ! j 

Tb. Eccolo, Eugenio, Eugenio. _ 

Scena 5. 

Eugenio e detti. 

Eo. Teresa , cugina... 

Bi. Fratello ! 

Eo. Finalmente ti abbraccio un’ altra volta. Oh, D. 

Bartolomeo , ci siamo riveduti ! 

Bar. Grazie al Cielo ! 

Eo. E quel povero mio zio !.. ah, non posso pen- 
sarvi ! 

Tb. e mio Aglio ? 

Bi. Che n’ó di Gigi ? 

Eo. Gigi?... l'ho veduto. 

Tb. e dove ? 

Eo. Molto lontano, niente meno , che al paseaggio 
della Beresina. 

Bar. Bagalella ! ( Fosse morto. ) 

Bi. E d'allora non ne hai avuto più nuova ?. 

Eo. Affatto. 

Bar, (Respiro.) 

Bi. Oh, Dio ! 
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Te. Povero mio figlio ! 

Bar. t: che ne fu della grande armata ? 

Eo. Ciò che non à potuto il nemico , anno latto 
gli elementi, i quali si scatenarono contro di 
noi con tutta la loro forza. Se sapeste che 
giorni, che tremende notti abbiamo passato . 
che sciagure, che rovesci ! Le nostre perdi- 
te sono innumerevoli. 

Bar. Eh, ve lo diceva io. 

Tb. Ma parlateci di Gigi. 

Ri. Che ti disse 1’ infelice ? 

Eu. (^he mi disse.’'... vuoi saperlo, cugina ?... Che 
l'hai tradito. 

Ri. Tradito !... Eugenio, vuoi divertirti meco ? 

£c. Non ne ò voglia, soreliat né questo poi sareb- 
be il momento. Il povero Gigi colle lagrime 
agli occhi , mentre eravamo agghiacciati dal 
freddo, spossati dalla fatica e dall.i fame, cir- 
condati dai nemici, mi mostrò la lettera che 
svelava il tuo tradimento. 

Ri. Possibile ! 

Bar. (Quale combinazione ! ) 

Te. Ma questa è una calunnia. 

Ri. e chi gli scrisse codesta menzogna.” 

Bar. e che volete che sappia quel povero giovine. 

Ed. In fatti non ebbi il tempo di dimandarglielo , 
poiché assaliti da una schiera di Cosacchi, la 
sua colonna ebbe l’ordine di sostenerne l’im- 
peto , e quindi non ci fu dato che scambi- 
arci un addio. 

Rar. (Che fosse l’ultimo) 

Ts. Eugenio , voi mi fate abbrividirej! 

Ri. Ma come , egli che conosceva il mio cuore à 
potuto suppormi traditrice ?... Ah , Teresa « 
mia Teresa! si (ctthraccia a Teresa guosi pian- 

f 'mdo. ) 

mati Bice, speriamo il Cielo lo abbia serbato 
in vita, chò poi penserò io a farlo ricredere. 
Ri. Ha se il dolore lo facesse dare in qualche ec- 
cesso ? 

Rar. Oh, non credete tanto alle promesse di codesti 
giovanotti; essi facilmente giurano ; ma qnan- 
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do si annoiano , mettono in mezzo le solite 
sfuggite di tradimenti ricevuti e così... 

Eu. D. Bartolomeo, io non tollero punto che in fac - 
da mia si dica male di quel giovane. Per 
Bacco, se non rispettassi la vostra età, vi fa- 
rei ritornare in gola le ingiuriose parole te- 
sté pronunziate. 

Bah. Eh, eh, non vi alterale, che non ò inteso dir 
male di Gigi, ma solo confortare vostra sorella. 

Bi. Astenetevi, vi prego, astenetevi dal darvi tan- 
ta pena 

Eu. Ha ragione, voi in questo modo annoiate e peg- 
gio. 

Bar. Non parlerò più, giacché tutto s’ intende al ro- 
vescio. 

En. Eh, se avessi potuto penetrare l' autore di quel- 
la lettera, gli darei ora tale una lezione, da 
rammentarsene per tutto il tempo di sua vita. 

Bi. Ma come hai potuto ottenere il permesso dì 
ritornare ? 

En. Niente di più facile : ferito , fui condotto agli 
ospedali militari : appena rimesso, mi venne 
il desiderio di ripatriare , chiesi il mio con- 
gedo, e qui arrivai sano e salvo, come vede- 
te... Oh, a proposito, avete inteso a parlare 
dell' omicidio succeduto poco fa ? 

Bar. Omicidio !.. e dove ? 

En. Alle spalle di quella piccola chiesetta, che di- 
sta di qui , circa due tiri di fucile : nel ve- 
nire ò veduto la folla che vi accorreva e so- 
no andato anche io. 

Bi. E chi era ? 

En. Un povero giovane , che non ò potuto cono- 
scere : debbo confessare per altro, che al ve- 
derlo mi à fatto dispiacere. 

Bar. Permettete allora eh’ io me ne vada : bìso- 

( ;na che m’ informi di che si tratti , giacché 
a mia abitazione non é molto di là discosta. 
Eugenio, volete accompagnarmi? 

En. Vengo, quantunque sia un poco in collera con 
voi. 

Bar. Che collera; qua la mano , siamo amici e Io 
saremo sempre- 
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Eo. Andiamo dani^ue ; sorella» Teresa» ci rivedre- 
mo a domani, fvia ) 

Bar. Vi saluto, (via) 

Tb. Addio. 

Scena 6. 

Bice e Teresa 

Bi. Udiste, io traditrice ? 

Tb. Cara Bice, non pensarvi più. Per me T arrivo 
di Eugenio, parrai di felice augurio. 

Bi. Lo voglia il Cielo ! 

Tb. £ si, che non bisogna mai disperare !... ob, io 
vado intanto nelle mie stanze a disbrigare le 
solite faccende di casa : la notte e quasi vi- 
cina. 

Bi. Andate pure ; or ora vi raggiungerò. 

Tb. Bada, tu a chiudere la porta, (via) 

Bi. Non ne dubitate. 

Scena 7. 

Bice 

Ed eccomi in nuove agitazioni... Chi dunque sa- 
rà stato il disturbatore della nostra pace ?.... 
Non mi resta a sospettare che di Giorgio .... 
potessi averne qualche certezza... sarebbe que- 
sto il mezzo di non fargli mettere più il piede 
in mia casa, e se... 

Scena 8. 

Gim con cappotto e berretto alla militare messo in mo- 
do da celare tn parte il viso alterato dalle sofferen- 
ze della guerra, e dalla barba alquanto cresciuta , e 
detta. 

Bi. ( Neir alzarsi per chiudere la porla ) Ah !.... Chi 
siete, che volete 7 

Gl. Non temete, bella giovane, sono un forestiero. 
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uno dei superstiti dell* infcticc spedizione delle 
Hnssie. 

Hi. Voi! 

Gl. Nell’ arrivare in Arena', mi sono imbattuto in 

3 uesta casa, era tardi e non sapendo dove an- 
are, ò pensato introdurmi qua per chiedere 
in qual ìiio^o si potesse passare la notte. 

Hi. In questi contorni è diflicile... ma.... sevi piace 
resterete con noi. 

Gl. Grazie, grazie davvero. 

Bi. ( Quella voce !.. ) mi sembrato stanco , sedete. 

( gli dà una sedia ). 

Gl. Obbligatissimo, (siede). 

Hi. ( Costui potrebbe darmi qualche contezza di 
Gigi ) S' è permesso il saperlo, perché veni- 
te in Arona 7 

Gl. Per una promessa fatta ad un mio camerata. 
Hi. Una promessa !... e di che si tratta ? 

Gl. La cosa è semplicissima ; debbo informarmi 
d’ una certa Teresa... Teresa... 

Bi. Bemorini, forse ? 

Gl. Appunto, la conoscete ? 

Bi. Se la conosco... ella è qui, io mia casa . e sta 
benissimo. 

Gl. In vostra casa !!! 

Bi. La gran maraviglia !... ma che avete a dirle 7 
Gl. Un’ ambasciala del figlio. 

Bi. Di Gigi 7 

Gl. Si, di lui precisamente. 

Bi. E che fa egli ? dove si trova 7 come sta 7 
Gl. Non à potuto ottenere ancora il suo permesso : 
poveretto , à sofiTerto molto in quest’ ultima 
campagna : vi si sono aggiunte poi delle di- 
spiacenze. 

Bi. Anche 7... E quali 7 

Gl. Ma sembra che v’ interessiate troppo per cote- 
sto giovine. 

Bi. E ne ò tutta la ragione : egli è mio fidanzato. 
Gl. Davvero 7 ( finge sorpresa ) e il vostro nome ? 
Bi. Bice. 

Gl. Ah, si, si... mi svelò una volta questo amore, 
un tradimento ricevuto... 

Bi. Che tradimento, ( risentila J. Se egli avesse a- 
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vuto stima per me , non avrebbe dovalo pre- 
star Tede ad alcuno, mentre doveva rammen- 
tarsi quanto i’ amai, c quanti vantaggiosi par- 
titi ho lasciato per lui. 

Gl. Dite il vero ? 

Bi. Non ò mai mentito... già io credo piuttosto che 
annoiato d’un lungo amore cercasse questo 
pretesto... 

Gl. E sospettereste di lui ? 

Bi. Non gli farei gran torto , se à sospettato di me. 

Gl. Ma Gigi ebbe delle lettere che gli manifestava- 
no il vostro tradimento. 

Bi. £ chi gliele inviava ? 

Gl. Mi disse , un vostro comune amico. 

Bi. Avrebbe meglio detto, un nostro persecutore... 
ma svelatemi il suo nome , eh’ io almeno co- 
nosca r indegno, per rinfacciargli l’ iniqua con- 
dotta e mostrare a tutti... 

Se BUA 9. 

D. Barlolotneo e delti 

Bab. ( Bussa la porta ) 

Bi. Chi sarà mai ! niuno è solito venire a quest’ora 
in mia casa ! 

Gl. Vi dispiacerà farvi trovare in mia compagnia ? 

fii. No, no... un momento ( Non so perchè il cuo- 
re mi batte più forte ). ( Si accosta alla por- 
ta ) Chi è f 

Bab. Aprile, Bice, aprite. 

Bt. D. Bartolomeo r 

Bab. Si. sono io. 

Gl. ( E lui I ) 

Bi. ( Perchè ritorna 1 che vorrà mai ?) 

Gl. Chi è costui ? 

Bi. 11 mio tutore. 

Gl. Se volete che non mi vegga, celatemi in qual- 
che sito. 

Bf. Si, si... entrate in questo stanzino. 

Gl. Come vi aggrada. ( entra ) Sta bene ( apre la 
porla ) favorite... scusate se vi ò fatto atten- 
dere un poco. 
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Bar. Non fa niente. 

Bi. E cosi, qu-alc buon vento vi ricondace a questa 
narle ? 

Bar. Vi sono due forti ragioni : la prima per farvi 
osservare i conti della mia tutela.,.. 

Bi. Oh !... e siete venuto a bella posta ?... io ve ne ò 
pregato, è vero, ma non ò inteso darvi nè fret- 
ta, nè incomodo. 

Bar. Che incomodo, io sono sempre sollecito, quan- 
do si tratta di adempiere a’ mici doveri, tanto 
più poi, quando si crede che io abbia potuto 
profittare. 

Bi. Siete in errore ; io non I’ ò nemmeno pensato : 
mi sarei guardato bene d’ offendervi , e mo- 
strarmi sconoscente verso di chi stimo tanto. 
Mettiamo da banda coteste cose, e ditemi piut- 
tosto r altro motivo che vi à qui condotto. 

Bar. Giacché lo volete, non mi oppongo. 

Bi. Da bravo , sentiamo. 

Bar. Vi prevengo però che la nuova non sarà di vo- 
stro gradimento. 

Bi. Pare dunque sia una sventura ! 

Bar. Almeno cosi credo. 

Bi. Ebbene parlate. 

Bar. Poco fa, è giunta in mia casa una lettera. 

Bi. Di Gigi, forse ? ( Gigi fa capolino ) 

Bar. Cioè, parla di lui. 

Gl. (Che dice mai ! ) 

Bi. Spiegatevi. 

Bar. Il suo capitano à scritto alla madre, che... 

Bi. Continuate 

Bar. Io peno a dirvelo. 

Bi. Oh Dio !.. presto toglietemi da una fatale incer- 
tezza. 

Bar. L’infelice è... 

Bi. E cosi ? 

Bar. £ morto. 

Gl. ( Ti colga una saetta ! ) 

Bi. Morto I!I... no, no, non è possibile. 

Bar. Sarebbe veramente la strana cosa : se da cen- 
tomila. ne sono ritornali appena pochi. 

Bi. Tacete. D. Bartolomeo, tacete, per pietà, lascia- 
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temi UD raggio di speranza', o sarei capace 
dare in qualche eccesso. 

6i. Eh. nelle sciagure bisogna aver pazienza , uni- 
formarsi ai voleri del Cielo e riflettere che il 
più delle volle Egli pcruaette delle cose , che 
ci sembrano cattive per sottrarci a’ mali mag- 
giori. 

Gl. ( Bravo il moralista ! ) 

Bi. Ma non sapete che dopo la morte di mio padre 
questa sarebbe per me la più grande sciagu- 
ra ?... Già, lo replico, io non posso crederlo... 

Bah. Ebbene , eccovi la lettera ; ( gliela porge ) ve- 
rificatela voi stessa... abbiale però la cura ce- 
lare tutto alla madre ; povera donna ! biso- 
gna disporla a poco, a poco- 

Bi ( lo son fuor di me !... quel vecchio mi assicu- 
rava... ( gli consegna U foglio senza leggerlo ) 
no, non voglio leggerlo... Deh, D. Bartolo- 
meo, ditemi ch’è una menzogna, eh’ è bugiar- 
da questa lettera , che.*.. Dio, Dio, io non so 
che mi dica. 

Bab. Calmatevi; con Gigi poi , non finisce il mondo. 

Gl. ( Birbante ) 

Bi. Ma chi avrà cara di me, chi mi difenderà, chi... 

Bab. Come ! e finora non si è fatto per voi , quanto 
si poteva di meglio ? 

Bi. Sarà, ma io sento che non potrò sopravvivere 
alla sua perdita. 

Gl. ( Mostra soddisfazione ) 

Bab. Sembra cosi sulle prime; ma in segnilo si pre- 
senterà qualche nuovo partito, buono, vantag- 
gioso e la cosa cambierà d’ aspetto. 

Bi. No, amico ; se il Cielo mi à veramente punita 
nella morte di lui, io non amerò più alcuno. 

Bab. Sia : potrebbesi però trovare un uomo d’ una 
certa età che potesse esservi come di guida , 
prendendo la redini dei vostri aOari, delle vo- 
stre rendite ed in vece, aversi la vostra stima. 

Bi. Ma basta, basta ; non è il tempo questo di pen- 
sare a simile cosa. 

Bar. Anzi , non v’ è la migliore opportunità, ed io 
per vostro bene, sono nel dovere di mostrar- 
vi tutti i vantaggi che potreste trarre, ligan- 
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dovi ad un nomo dabbene . d’ una condotta 
illibata , alquanto comodo, in fine che avesse 
un nome nella società. 

Gì. ( Bravo ! ) 

Bar. Voi sareste lodata da tutti, poiché ognuno di~ 
rebbe che... 

Bi. Ma io non mi fido sentirvi più a parlare su tal 
proposito. 

Bar. Via , giacché ora ci troviamo , bisogna conti- 
nuare : per esempio, se io vi oflrissi... 

Bi. Che cosa ? 

Bar. La mia mano. 

Bi. Ma voi siete fuor di senno ! 

Bar. Al contrario ; io parlo in piena ragione. Il mio 
stato forse, la mia condizione, la mia nascita 
sarebbero da disprezzarsi? 

Gl. ( Iniquo ! ) 

Bi. Ab, ora comprendo a che mena il vostro di- 
scorso ! 

Bar. Ad un ottimo fine. Siate certa cara Bice, che 
se Gigi vi amava, io sento per voi... 

Bi. Tacete, abbastanza vi ò tollerato ; e giacché a- 
vele ardito tanto, ritiratevi ed astenetevi dal 
mettere più il piede in mia casa. 

Bar. Voi mi scacciale f 

Bi. La dimanda é inutile : ò parlato chiaro. 

Gl. ( Dà segni d’ approvazione ) 

Bar. Eh... peggio per voi... Io credeva fare i vostri 
interessi... restate come meglio vi aggrada. In- 
tanto poiché non debbo più venire , voglio 
airistante darvi i conti della mia tutela , e 
della mia amministrazione ; ( cava fuori delle 
carie ) esaminateli, rivedeteli e firmatemi le 
dovute cautele. 

Bi. I conti i! darete quando , e a chi si conviene ; 
per ora vi prego lasciarmi in libertà. 

Bar. No, io non uscirò di qui, se prima non avrete 
firmato oueste carte. 

Bi. Io firmare ì 

Bar. Si. e tosto. 

Gl. ( Vediamo a che giunge ! ) 

Bi. Credete sopraffarmi perchè mi vedete sola ; non 
sapete che ad un sol mio grido... 
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Bar. Non 1’ usate, ( ìa prendi per un braccio ) o che 
io... ( mette la mano in petto come per prendere 
un pugnale ). 

Bi. Aiuto / ( con voce soffogala ). 

Gl. ( Esce con impelo ) Ah , scellerato, assassino. 

Bar. ( Dandosi animo ) Chi sei tu che ardisci ?... 

Gl. Son tale da farli tremare. ( si toglie il berretto 
ed il cappotto. ) 

Bar. Che !!! 

Bi. Ah, Gigi !!! 

Gl. Mia Bice. ( si abbracciano f 

SCBNA 10. 

Teresa con lume acceso e detti. 

T«. ( Da dentro ) Chi chiama Gigi ? ( esce ) Ah fi- 
glio, figiio mìo!!! 

Gl. Madre / ( si abbracciano ) 

Bar. ( Riavutosi dallo sbalordimento profitta dei mo- 
menti opportuni per mettere il suo pugrmle sotto 
il cappotto di Gigi. Saprò vendicarmi ! ( «io 
precipitosamente ) 

Gl. ( Guardando intorno ) Ah ! é fuggito ! Vile • 
ti raggiungerò. ( va per uscire ) 

Tg. No, fermali ( lo trattiene ). 

Bi. Non privarci di si dolci momenli. 

Gl. Resterò; ma l’ indegno sarà punito delle infa- 
mie commesse. 

Bi. Mi crederai più traditrice ? 

Gl. No, Bice, perdonami ; tutto ora m’ è nolo. 

Tb. Ma chi li scriveva tante menzogne ? 

Gl. Il crederesti ? fu lo stesso l). Bartolomeo. 

Tb. Io lo diceva che non v’ era da fidarsi di cosini. 

Bi. Ma perchè non iscrivermi direttamente ? li sa- 
resti almeno accertalo del vero. 

Gl. E noi feci forse? Anzi non v’ era amico in Aro- 
na a cui non avessi inviato mie lettere ; ma 
invano attesi risposta , e questo silenzio mi 
confirmava il tradimento. 

Tb. Scommetterei eh’ egli intercettava tutte le no- 
stre lettere. 
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Gl. A proposilo, avete voi ricevuto l’ uUinia somma 
di 200 ducati che vi mandai per mezzo suo? 

Te. Che somma ! nemmeno un soldo: 

Bi. Ma non gli fosse pervenuta ? 

Gl. É impossibile , io n’ ebbi la sua ricevuta, senza 
della quale non gli sarebbe stala rilasciata la 
somma. 

Te. Oh , bisogna ricorrere all’ autorità. 

Gl. Certo , e senza porre piu tempo in mezzo, do- 
mani... 



Scena 11. 

Un uffiziale , soldati e detti. 

( Alla vista dell’ uffiziale, le due donne si sorprende- 
ranno ) 

Gì. Chi cercate.** 

Gf. Gigi Remorini. 

Gl. Ci sono : che si pretende da me ? 
tJF. Siete in arresto. 

Gl. Io ! e perchè mai ? 

Uf. Come assassino di Pietro Tramaldi. 

Gl. Che! 

Bi. Egli è innocente. 

Te. Si , innocente. 

Uf. Dirà le sue ragioni : (a Gigt ) per ora segui- 
temi. 

Bi. Ah, no. 

Te. Pietà. 

Uf. Andiamo. 

Gl. Si. verrò , ma per chiedere ragione di... ( nel 
prendere il cappotto , si vedrà cadere il pugnale 
nascosto da I). Bartolomeo ) Che !!! 

IIP. Un pugnale .' ( sospresa generale ) 

Gl. Ah, un tradimento è questo. 
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Scena 1. 



Stanza dtl giudicato in Milano con due porle laterali 
ed una in fondo. Due tavole ingombre di carte, oc- 
corrente da scrivere, sedie ec. 

D. Aurelio solo 

E mio nipote non si vede ancora : pare lo faccia a 
bella posta ; tutte le volte che vi sono molte 
faccende a disbrit^are, egli ritarda. Vorrei che 
si acquistasse la benevolenza di questo nuovo 
giudice... Già il carattere di costui non mi va 
molto a genio ; è troppo compassionevole ; 
condiscendente... cogl' impiegati poi sempre 
diffidente... Eh, il suo antecessore era tutl’ al- 
tro uomo... basta, avrà da far con me. 

Scena 3 . 

Giorgio e detto 

Gio. Vi saluto, caro zio. 

Ad. Oh ! finalmente sei venuto ! 

Gio. É tardi forse ? 

Ac. Al certo non è presto : se ti pare che in que- 
sto modo si possano portare innanzi gli af- 
fari ? 

Gio. Perdonate, se sapeste che mi è accaduto. 

Au. Soliti pretesti. 

Gio. Ma questa é la prima volta.. . 

Ad. Non ci perdiamo in ciarle ; avrai inteso a par- 
lare d' un omicidio avvenuto in Arona ? 

Gio. Un omicidio!!! e da quanto tempo ? 

Ab. Non più che da ieri. 

Gio. e ne siete certo ? 

Ad. Certissimo: bisogna subito spiccare degli ordi- 
ni colà, che se non si fosse rintracciato il reo, 
s' imprigionasse chiunque potesse dare il più 
lieve sospetto. 
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Gìo. Ma perchè tanta fretta ? , 

Ad Ciò conviene ai nostri interessi , e all ordine 
pubblico... vìa esegui, e presto. 

Gio. Come volete. ( Ciò m’ imbarazia ). ( « mette 
a scrivere ). 

1 

Scena 3. 

D. Bartolomeo e delti. 

Bae. D. Aurelio, buon giorno. 

Ad. Oh, D. Bartolomeo come in Milano t 
Bah. Ho a dirvi qualche cosa non di lieve momento. 

Ad. Parlate pure. , . „ 

Bah. Sarebbe meglio passare altrove : quel vostro 
nipote.,, mi spiego ? . . 

Ad. a meraviglia... Giorgio, ritirati per poco nella 
vicina stanza, ti chiamerò io stesso. 

Gio. Come volete. ( Novità in campo. ) fviaj. 

Scena 4. 

D. Aurelio e D. Bartolomeo. 



Ad. 

Bar. 

Ad. 

Bar. 

Ad. 

Bar. 



Ad. 



Bar. 



Ad. 

Bah. 

Ad. 

Bar. 



Ho preciso bisogno dell’ opera vostra. 

Son quà a servirvi ; sapete quanto vi stimo. 
Ed è per ciò che vengo a profittare delle vo- 
stre grazie. . , 

Bando alte cerimonie , veniamo ai ratti. 

Vi rammenterete di quel Gigi Remorini che 
quattro anni or sono , per le vostre cure, fu 
chiamato sotto le armi. . 

Certo, e che vi volle per mandare a vuoto i 
reclami fatti dalla madre e da quel tale Lo- 
renzo... 

Che morendo ci levò d’ impaccio ; ebbene , 
quel maledetto Gigi è ritornato in Arona in 
mal punto. . , • , 

Ebbene, che volete eh’ io faccia ! 

Bisognerebbe a qualunque costo disbrigarsene* 
Ma adesso è impossibile. 

Anzi è possibile e semplicissimo. 
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Ar. E come 1 

B4H. Facendolo divenire 1’ nccisore del Tramaldi. 

Ad. Oh , vi pare ! e poi vi mancherebbero le 
pruove. 

Bar. Pare non è cosi : io gii le ò belle e trovate. 
Prima di tatto questi dagento ducati sono per 
voi. 

Ad. Afa no, tra noi questo non è necessario. 

Bar. Necessarissimo.... ve ne prego ; ricusando m’of- 
fendereste. 

Ad. Non vorrei darvi questo dispiacere: accetterò 
{vMllt i danari in sacca ). 

Bar. Bravo ! ora si vede che mi stimate. 

Ad. Sentiamo di che si tratta? 

Bar. Afentre ieri dava alla mia pupilla i conti del- 
r amministrazione, per un incidente , nacque 
tra noi una controversia : io offeso risposi un 
pò alterato , quando in un subito mi veggo 
addosso il Gigi , che miuacciandomi con un 
pugnale , mi obbligò a forza chiedere perdo- 
no alla sua fidanzata. 

Ad. Oh, povero D. Bartolomeo I 

Bar. Aggiungete , che era vestito in modo da non 
farsi conoscere. 

Ad. Ottima combinazione]! Un pugnale , un trave- 
stimento , .... continuate , come ne usciste da 
mezzo ? 

Bar. Profittai d’ un momento opportuno , e me la 
diedi a gambe. 

Ad. Bravo, senza compromettersi. 

Bar. Uscito appena, m’ incontrai colla pubblica for- 
za; il mio progetto era meditato, m’accosto 
all’ uilìziale che era mio amico, e gli dico di 
arrestare un tal Gigi Remorini nascosto nel- 
r indicata casa , poiché dava tutti gl’ indizi , 
d’ essere I’ assassino del Tramaldi. 

Ad. e r arresto fu eseguito ? 

Bar. Certamente. 

Ad. e chi sa che egli non lo sia veramente. 

Bar. Anche io l’ò pensato ; ma se poi non lo fosse? 

Ad. Vedremo come meglio accomodare la faccenda 
e giacché voi avete fatto la prima parte, spet- 
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ta a me dare termine all’opera. Giorgio, Gior- 
gio. 

Bah. Ma non vorrei che si penetrasse.... 

Ac. Non temete , immaginale che mio nipote sia la 
mia stessa persona. 

SCBRA o. 

Giorgio e detti. 

Gio. Eccomi a voi. 

Ac. Si è trovato 1’ assassino di Pietro Tramaldi. 
Gio. Trovato 1 ! ! e chi è mai? 

Ac. Quel Gigi Remorini, se ti rammenti. 

Gio. Ah, Egli ! ! I « 

Ac. Perchè tanta sorpresa? 

Gl. Ignorava che fosse ritornato In Arona.... ma è 
certo? 

Ac. O certo o no, lo dev’ essere, intendi ? 

Gio. Ma 

Ac. Non c'è ma che tenga. Egli è stato sorpreso in 
casa della sua Bice.... 

Gio. In casa di lei ? 

Bar. Appunto. 

Gio. ( Questo è il momento di vendicarmi. ) 

Scèna 6. 

Usciere e detti. 



Us. Signore. 

Ac. Avanti. 

Us. È giunto un arrestato d’ Arona. 

Ac. Che venga, voglio interrogarlo. (L’usciere s’in- 
china e via ). Ci siamo , ritiratevi. 

Bar. D. Aurelio, non mi chiamate; si potrebbe so- 
spettare.... 

Ac. Lasciate fare a me. 
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Scena 7 

D. Aurelio, indi Usciere, Gigi e soldati. 

Au. Aurelio, mano a' ferri; l’affare è degno del tao 
talento. 

Us. ( consegna delle carte, un pugnale e fa entrare il 
reo accompagnato da due guardie che restano in 
fondo della scena. 

Ao. Accostatevi. ( svolge le carte ) Il vostro nome? 

Gl Gigi Remorini. Vostro nipote mi conosce... 

Ad. Quando mi trovo in carica non ò riguardo per 
alcuno. ( scrive le risposte dell’ arrestato ) 

Gl. io lo pretendo : bramo per altro che mi ven- 
ga fatta imparziale giustizia. 

Ad. Non ne dubitate. Rispondete esattamente: per- 
ché siete ritornalo da incognito in Arona ? 

Gl. Per accertarmi se la mia fldanzata mi fosse stata 
infedele, come mi si era fatto supporre. 

Ad. Bel ritrovalo I 

Gl. Signore, ve lo assicuro. 

Ao. Eh, ci vuole altro. ( prende il pugnale ). Que- 
sto pugnale vi appartiene ? 

Gl. Non è mio. 

Ao. Il rapporto dico^ che fu trovato nascosto sotto 
il vostro cappotto. 

Gl. E lo era, ma non vi fu messo da me. 

Ad. Quando foste sorpreso però non v’ era che vo- 
stra madre e la vostra fid.inzata. 

Gl. Abbiate la compiacenza di ascoltarmi, e giudi- 
cherete. V’ è un certo R. Bartolomeo... 

Au. Oh, queste sono delle cose che a me poco im- 
portano. 

Gl. Ma menano alla mia discolpa. 

Ad. Solite fa velette. 

Gl. K mi credete capace di mentire ? 

Ad. So che i rei vanno in traccia di pretesti per 
iscusarsi : ditele a me queste cose. 

Gl. Signore, io sono un uomo di onore. 

Ad. Passiamo avanti. Siete accusato d' aver ucciso 
un tal Pietro Traraaldi. 

Gl. Menzogna. 
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Au. Si dice pare che era rostro nemico. 

Gl. Vi ànno tratto in errore. Una volta vi fa aoa 
lieve altercazione fra noi , ma fini sul nasce- 
re, e ritornammo amici. 

An. Forse artatamente ; il certo è che il nesso dei 
fatti e delle circostanze concorrono a dimo- 
strarvi colpevole. 

Gl. Vi replico ascoltatemi ; quel tale D. Bartolo- 
meo... 

An. E da capo. Ora si parla di voi , voi siete 1’ ac- 
cusato, voi il reo. 

Gl. Ma se io sono innocente. 

Ao. Ho capilo ; voi negate confessare il vostro de' 
litio; la giustizia farà il suo corso. ( all’ uscie 
re ) Conducete in prigione costui. 

Gl. Ma io ò il diritto di difendermi. 

Au. Uscite. 

Gl. Mi si nega dunque ?... 

Ao. Dire delle menzogne. Ubbidite. 

Gl. ( Intendo, qui una trama si ordisce. ( via eol- 
l’ usciere e soldati. ) 

Scena 8. 

D. Aurelio, indi D. Bartolomeo e Giorgio. 

Ao. Baia a tuo modo, che l’avrai da far con me. (si 
accosta alla porta per chiamare D. Bartolomeo) 
Venite , venite. 

Bab. e cosi? 

Ao. Nega risolutamente; ma noi abbiamo dei mezzi 
per farlo confessare. 

Bab. Bravo ; ma siete sempre il grand’ uomo, D. Au- 
relio I 

Ao. Vi bisogna ora I’ atto d’ accusa per inserirlo 
nell’ incartamento. 

Bab. É giusto : e questo dovrebbe essere fatto ?... 

Ao. Da voi. 

Bab. Ma apponendovi la mia firma , si potrebbe in- 
terpetrare cbi sa come. 

Gìo. A questo si rimedia serbando l’ anonimo. 

Bab. Ottimamente ; scrivo dunque : ( si accosta al 
tavolino ). 
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Ac. Già D. Bartolomeo ti avrà informato di tatto? 

Gio. Certo. 

Ac. Pare la faccenda possa condursi a buon fine. 

Gio. Perchè no ; per altro bisognerebbe preparare 
qualche altro naezzo per avvalorare 1’ accusa 
e le poche pruove già addotte. 

Ac. Non dici male, 

Gio. Vi ànno inviato il rapporto della perquisizione 
che avreblje dovuto già farsi in casa di Bice? 

Ao. Non ancora; ma forse mi perverrà a momenti. 

Gio. Sta bene, penserò io al resto. 

Bjia. D. Aurelio ecco I’ accusa , osservatela. 

Ac. Avete colpito al segno; Giorgio, accomoda l’in- 
cartanieuto, e ponilo sulla tavola del giudice, 
io ritornerò fra breve. D. Bartolomeo andiamo. 

Bvb. Vi seguo: addio Giorgio. 

Gio. Addio. 



Scena g. 

Giorgio solo 

Seco messe le carte in sesto ; gli ànno cucito un 
brutt' abito addosso... Ciò va bene; egli sarà 
creduto il colpevole, e cosi... 

Scena 10 . 

Biu Teresa , Eugenio, Usciere , da dentro e detto 

Us. Vi dico che non potete entrare. 

Bi. Ma noi vogliamo almeno vederlo. 

Gio. f La sua voce ! mi sorge un’idea }. 

Te. Fateci questa grazia. 

Cs. Non è possibile. 

Gio. Usciere, fateli entrare, rispondo io di loro. (Bice,' 
Teresa, ed Eugenio fuori ) 

Bi. Oh ; voi qui ? 

Gio. La meraviglia è che ci siate voi ; ma perchè 
in Milano f 

Bi. Non sapete la nostra sciagura f 

Gio. Ah, l' imprigionamento di Gigi ? 

Bt. Si , e l’ imputazione d’ un delitto che non à 
commesso. 
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Giu. Lo credete voi. 

Bi. . Come ! lo conoscete da tanti anni, sapete il suo 
modo di pensare, la sua condotta. 

Gio. Ne convengo ; ma alle volte si danno delle com- 
binazioni, per far commettere delle sviste. 
Tb. Non è possibile. 

Gio. In fine io che posso servirvi ? 

Bi. Per ora vogliamo vederlo. 

Gio. Ala non dipende da me ; ( ecco T occasione. ) 
Del resto , cercherò contentarvi. 

Eo. Da bravo , il nostro Giorgio. 

Gio. Usciere. 



ScF.NA I \ . 

Usciere e detti 

Gio. Dovreste portarvi... { in azione con F usciere ) 

Ed. ( A Teresa e Bice ) Tranquillatevi una volta , 
in ogni modo siate certe che si conocerà l’ in- 
nocenza di lui ; uh, senza dubbio si conoscerà. 

Bi. Lo voglia il Cielo ! 

Gio. Cosi va fatto , .icrompagnate prima la madre , 
e poi... 

Te. Come, sola ! 

Gio. Con Eugenio, se vi piace. 

Bi, Ed io ? 

Gio. Atleuderete un poco : tutti in una volta non 
è possibile ; dopo andrete voi. 

Bi. Pazienza. 

Gio. Presto, il tempo stringe. 

Ed. Andiamo. 

Tb. Bice, ci vedremo subito. 

Bi. V' attendo con ansia. 

Scena 12. 

Bice, e Giorgio 

Bi. Giorgio, conoscete voi l’ indegno accusatore del 
mio Gigi? 

Gio. No; so per altro che 1’ accusa è forte, e ne te- 
mo assai. 
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Bi. Possibile ! ma se egli è innocente. 

Gio. Le pruoye intanto mostrano il contrario. 

Bi. Infamie I... Deh , Giorgio, non permettete, che ' 
un vostro amico sia barbaramente calunniato. 

Gio. Mi fate compassione. 

Bi. Voi potete aiutarlo , non mi negate questa 
grazia. 

Gio. Per voi farei tutto , ma in fine anche voi do- 
vreste cooperarvi. 

Bi. Pure la vita se facesse duopo. 

Gio. Questo è troppo. Bice, vi parlo franco : ecco 
r incartamento di Gigi; tra poco sarà nelle 
mani del giudice ; un vostro detto, e verrà 
cambiato , quant’ anche dovessi compromet- 
termi. 

Bi. Parlate. 

Gio. Io vi amo , Io sapete ; voglio essere da voi cor- 
risposto. 

Bi. Ab !.. e abusate cosi della mia infelice situazio- 
ne? Questa è la pietà che vi desto? 

Gio. E ne aveste mai per me ? Quante volte mi a- 
vete imposto o tacere o partire ? pretendere- 
ste ora... 

Bi. Che foste ragionevole; sevi trovaste nella posi- 
zione di Gigi, vi piacerebbe essere tradito ? 

Gio. >ion è tempo di simili ragionamenti; il vostro 
amore vi chieggo. 

Bi. No, non lo sperate. 

Gio. E Gigi subirà la meritata pena. ( va per fa- 
sciarla. ) 

Bi. Fermatevi. 

Gio. £ acconsentite? 

Bi. Ma se il mio cuore... 

Scena 13 . 

Usciere e delti. 

l|s. Precedo il signor giudice; sgombrate la stanza. 

Gio. Udiste, (a Bice sotto voce) Risolvetei o non sa- 
rete più in tempo. 

Bi. Mai. 
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Gio. Ed ei morrà ( Mio voc« , mute le carie »l 
tavolino e via. ) 

Bi. Fermatevi... {spossala s' abbandona sur una sedia. 

Scèna 14. 

Giudice e detti 

Us. E cosi ?... ( facendole segno di uscire. ) 

Bi. / Tentando alzarsi ) Scusate non reggo. 

Giu. Non importunale quella giovane: ella avrà qual- 
che cosa a dirmi. 

Bi. ( Incoraggiandosi ) Ah , pur troppo , signore; 
io vengo ad implorare la vostra giustizia. 

Giu. E r avrete. Riliralevi. ( V usciere eia). Parlate 
adesso ; ( la sua fisonomia è interessante ]. 

Bi. Signor giudice, voi solo potete aiutarmi ; io ò 
soflerto la più forte sciagura. 

Giu. Ma di che si tratta 7 

Bi. Il mio fidanzato è stato messo in prigione. 

Gin. E perché ! 

Bi. Lo ànno ingiustamente accusato come uccisore 
d’un tal Tramaldi d’Arona. 

Gtu. Di ciò non ne ò inteso ancora a parlare : il 
nome di lui ? 

Bi. Gigi Remorini , ulOziale in congedo. 

Giu. e siete voi certa eh’ egli sia innocente? 

Bi. Più della mia esistenza. 

Giu. Per ora non saprei che dirvi. 

Bi. Ma se una trama infernale lo mostrasse reo? 

Giu. Non temete : ove io giudico, non si dà ascolto 
che al giusto, al vero: s'egli è innocente, trion- 
ferà dei suoi nemici. Giunge il mio scrivano, 
tacete, nè rispondete che alle mie sole inter- 
rogazioni. 



Scena 15. 

D. Aurelio e detti. 

Av. Signor giudice vi reverisco. 

Giu. D. Aurelio, quali novità mi recate? 

Ac. Ve ne sono varie : la più interessante è 1’ ar- 
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resto eseguito di Gigi Remorini , per aver 
ucciso UD certo Pietro Tramaldi d’ Àrona. 

Giu. E da quando è accaduto questo omicidio 7 

Ad. Non sodo ancora ventiquattro ore. 

Giu. e dove fu sorpreso ? 

Au. In casa della sua fidanzata; Tincartamento do- 
vrebbe essere sul vostro tavolino; (va a ve- 
dere ) eccolo appunto. 

Giu. Osserviamo. ( siede ed incomincia a leggere ), 
Questo è il rapporto dell’ ufDziale che esegui 
r arresto in Aroua: 1’ atto d’ accusa : il primo 
interrogatorio... 

At. E questo è un pugnale trovato presso di lui. 
Manca solo il rapporto della perquisizione , 
che à quest’ ora sarà stata già eseguita in casa 
della Bice. 

Giu. Va bene. ( legge V interrogatorio ) Pare, da que- 
sto interrogatorio , che egli non sia del tutto 
confesso. 

Au. E chi volete che accusi il suo fallo ? 

Giu. Voglio ascoltarlo adesso, ordinate che venga. 

Ad. Vi servo subito. Ehi... 

SCB.VA 16. 

Usciere e detti. 

Ad. Fate qui condurre il nuovo arrestato. 

Us. ( via J. 

Giu. Conoscete voi la fidanzata di Gigi Remorini? 

Au. No ; so eh’ è orfana e molto ricca. 

Giu. Ebbene, io ve la presento. 

Ad. Voi ! (^a Bice ) me ne dispiace ! Poverina, per^j 
chè siete venuta in Milano 7 

Bl. Per conoscere 1’ accusatore del mio Gigi , per 
ismentirlo, confonderlo, farlo arrossire ed ot- 
tenere quella giustìzia che in Arona gli ven- 
ne negata. 

Ad. Ve r auguro : (al Giudice ) vorrebbe difender- 
lo, si vede eh’ è proprio ingannata. 
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Scena 17 . , 

Gigi, Tereta, Eugenio, Usciere, Guardie e delti. 

Gl. ( Bice ! ) 

Gid. Venite avanti. ( Gigi si avanza e inchina }. 
Siete voi Gigi Bemorini ? 

Gl. Lo sono. 

Gin. K voi.5’ ( ad Eugenio ) 

£u. Signor giudice, io sono il engino di Bice e sono 
venuto per accompagnare la madre del mio 
amico Gigi; se non fosse permesso, usciremo. 

Gin. No, restate... Gigi, so che siete uflìziale in con- 
gedo. 

Gl. Per la appunto. 

Giu. E tenete tanto a vile questo grado, che vi siete 
travestito per ritornare in patria ? 

Gl. Signore, io 1’ acquistai col mio valore, col mio 
proprio sangue, e ne vado superbo; nè giam- 
mai abbandonai la divisa militare , ma solo 
cercai alterare la mia fisonomia , per venire 
in chiaro di un tradimento che... 

Ad. L’ accusa per altro dice . che fu per assassinare 
quel vostro nemico Pietro Tramaldi. 

Gl. Menzogna / chi à pugnato sul campo dell’ ono- 
re, non è capace di un assassinio. 

Te. ( Bravo ). 

Bi. ( Dio assistilo / ) 

Gid. Gigi, cercate non mentire innanzi 'alla giusti- 
zia. Essa sarà severa ed imparziale per tutti. 
Tremi chi sotto il velo della simulazione, cer- 
ca celare i suoi delitti. 

Gl. Signor giudice, io sono innocente» lo giuro, e 
nc chiamo testimonio il Cielo. 

Ac. 1 rei sono sempre pronti a giurare. 

Gl. Non meritate risposta. 

Ad. Che ardire / ( con forza ). 

Gid. Pazientate... Quest’arme è vostra? 

Gl. No, signor giudice. 

Gid. Ma si asserisce che fu ritrovata sotto il vostro 
cappotto. 

Gl. É vero, ma fu opera... 
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Au. O di vostra madre o della vostra fidanzata. 

Tb. Che barbante è costui ( a Bice }. 

Bi. Anzi calunniatore. ( a Teresa ). 

Ac. Signor giudice, scusate s’io prenda la parola. 

Gic. Siete nel vostro diritto. 

Ac. Il rapporto parla chiaro. In casa non eravate 
che voi, e le due indicate persone. 

Gl. Nè mentisce ; ma permettete che per mia di- 
scolpa vi dica come stia la cosa. Quando... 

Ad. Ma che volete dire ? Tntte le circostanze mo- 
strano ad evidenza il vostro delitto. EceoI’ ac- 
cusa. ( legge ) Ai 23 marzo verso il declinare 
del giorno, vidi un uomo sospetto chiuso in un 
tabarro andare verso la chiesetta eh’ è presso 
del lido: dopo poco tempo di là passando, 
ascoltai dei lamenti; tosto vi accorsi, e trovai 
un giovane asperso di sangue, vicino a morte. 
M’ avvidi quindi che l'uomo del lungo man- 
tello, circospetto portavasi alla casa della Bice: 
ne diedi parte alla pubblica forza e questa sol- 
lecita si mosse per eseguirne l’ arresto: ( so- 
tptnde la lettura ) e l’nliìziale incaricato con- 
chiude avervi trovato il qui presente Gigi Re- 
morini, l’ indicato cappotto, e più un pugnale. 
Si è in fine venato in chiaro che l’ucciso era 
anche vostro nemico, chi volete dunque che 
dica non essere voi il colpevole ? 

Gl. Ma il nome del mio accusatore ? 

Ad. E ùB anonimo. 

Gl. Chi cela il suo nome, è un mentitore, un, vile; 
nè so come possa darsi ascolto a simili accuse. 

Ad. Non si spetta a voi indagarlo: il certo è eh’ io 
sono convinto , come credo anche il signor 
giudice... 

Gin. No: 0. Aurelio; io non ò il dono convincermi 
cosi facilmente : a me pare che vi bisognino 
maggiori schiarimenti; il mio giudizio dev’es- 
sere esatto , ponderato , giusto per quanto le 
mie forze il comportino : a tale condizione io 
occupo una carica si sublime. Vi sono , è 
certo, delle ragioni che m’ indurrebbero a con- 
dannare Gigi; ma ne scorgo alcune che par- 
lano in sua difesa... 
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Scena 18. 

Giorgio $i ferma all' éntrata c detti. 

e se dovessi giudicare ora, per mio convinci- 
mento morale , direi piuttosto , essere inno- 
cente... 

Gio.. Signor giudice , non può esserlo chi conserva 
le più evidenti tracce del suo delitto. 

Gin. Gome / 

Gio. Nè solo Gigi è il ctdpevole, ma v’ è una com- 
plice ancora: 

GiU. E chi è costei? 

Gio. Eccola. 

Gin. Ella 1 

Bi. Io? 

Gio. Si. eseguita la perquisizione in sua casa dopo 
la partenza di lei. furono trovati questi og- 
getti. ( mette sul tavolino del Giudice un por- 
tafogli con dentro delle lettere ed alcune monete J 
osservateli, ed eccone il rapporto. 

Gl. Che /... tu mio amico puoi ?... 

Bi. Ab / non profferire un tal nome ; egli è il no- 
stro più fiero persecutore ( tutti in azione ). 

ATTO III. 

Scena 1 . 

Giudice solo. 

Si, quantun^e le apparenze fossero tutte contrarie 
a quei due giovani, pure non giungo a per- 
suadermi , come possa andare la cosa. Gigi 
mi sembra un uomo d’onore, e la franchezza 
colla quale nega il delitto, lo fa supporre in- 
nocente : il candore poi di quella giovane, la 
sua semplicità, la sua modestia parlano troppo 
in suo favore... E quel continuo opporsi di 
D. Aurelio?... No, io non emanerò alcun giudi- 
zio, se il loro delitto non mi diverrà in chiaro 
come la luce del sole. Ma [ecco appunto D. 
Aurelio. 
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Scena 2. 

D. Aurelio e detti. 

Gid. Venite • D. Aurelio osserviamo insieme questo 
incartamento. 

Ac. Quello di Gigi forse ? 

Giu. Per lo appunto. 

Ac. Per me sono sempre pronto si^or giudice ; 
ma francamente parlando, se prima ilsuo de- 
litto era chiaro , ora è divenuto evidentissi- 
mo : quel portafogli , quelle monete non la- 
sciano luogo a dubbio alcuno. 

Gic. E vero, ma perchè quest’accusa anonima? 

Ac. Eh, vi sarà qualche ragione. 

Giu. Ne conoscete voi i' autore ? 

Ac. Affatto. 

Giu. Avete intanto osservato con che franchezza Gi- 
gi si ostina a negare il tutto ? 

Ad. Non è gran meraviglia ; ì più sfrontati sono 
quelli che più ostinatamente si mantengono 
sulla negativa. Io ò molta conoscenza di co- 
storo : però quando sono conseguati al bar- 
gello , allora Gnisce la loro costanza. 

Gic. Spiegatevi meglio. 

Ac. Vogiio intendere che con qualche mezzo... 

Giu. Guardatevi bene dal farne mettere in uso al- 
cuno che potesse a forza strappare dalla boc- 
ca degl’ imputati la confessione di delitti forse 
non commessi. 

Ad. Ma allora non si verrà mai a capo del vero. 

Gid. Non più ; se avete dato qualche disposizione a 
tal uopo, andate tosto a rivocarla. Io non vo- 
glio assolutamente che si torca un sol capello 
ad un reo non convinto. 

Ad. Come volete. ( Bisogna cercare un modo per 
disbrigarsi di costui I ) ( via ) 
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ScBNA 3. 

Il Giudice Bùio 

Incomincio a trovare giuste le lagnanze fattemi con- 
tro di lui. Ora è forza sempre più vigilare 
sulla sua condotta. Guai, guai D. Aurelio, se 
non seguile le orme del giusto... Osserviamo 
questo portafogli... ( Prende le lettere ad una ad 
una , indi le legge ) Vi sono molle lettere : 
questa parla di cose indifferenti, questa è una 
lettera amorosa, questa... v’ è dentro anche un 
viglietlo ( dopo averlo letto j. Possibile !... ora 
incomincio a sospettare... 

Scena 4. 

Teresa, Eugenio , Usciere da dentro, e detti. 

Us. Mi pare avervi parlato chiaro, non è permesso. 

Te. Ma noi dobbiamo parlargli assolutamente. 

Us. Non è il momento. 

Ec. Almeno portate I’ ambasciata. 

Us. Non posso , mancherei al mio dovere ; venite 
un’altra volta. 

Gm. ( Chi sarà mai ! ) 

Ed. Che altra volta : alle corte , 1' affare è serio e 
non ammette dilazione. 

Gio. Vediamo. ( suona il campanello, usciere fuori ). 
Chi è fuori ? 

Us. Signor giudice, due persone che pretendono par- 
larvi. 

Gid. Fatele entrare. 

Us. Ubbidisco. Venite avanti , il signor giudice à la 
bontà di ascoltarvi. 

Gic. Dite piuttosto, che fu il mio dovere : la porta 
d’ un giudice dev’ essere sempre aperta ai re- 
clami di tutti. ( usciere via ). 

Te. Il Cielo vi rimuneri 

Ec. ( Che buon uomo ! 

Giu. Pariate , in che posso giovarvi ? 

Te. Signore , reclamiamo la vostra giustizia. 
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Giu. Non ne dubitate : i vostri volti non mi giun- 
gono nuovi. Cbi siete ? 

Tb. Sono la madre di Gigi 
Eo. Ed io il cugino di Bice. 

Giu. Ah , ora mi sovviene !... E che posso farvi ? 

Tutte le apparenze sono contrarie ad entrambi. 
Tb. Calunnie, signor giudice, calunnie. 

Gin. Ma quali pruove ne avete ? 

Tb. Ve ne sono molte ; sappiate prima di tutto che 

3 uel D. Giorgio, voleva per forza essere amato 
a Bice ; la giovane fldanzata non lo à mai 
voluto corrispondere , ecco perchè ora egli 
cerca vendicarsi. 

Gio. Ma quel portafogli, quelle lettere appartengono 
all'estinto, e furono trovate in casa di Bice. 
Eu. Lo dicono essi; eh ! chi sa come vada questa 
faccenda: costoro ànno il braccio lungo e fan- 
no ciò che vogliono. 

Tb. e vi pare poi che un militare d’onore come 
Gigi, sarebbè divenuto assassino ? 

En. E Bice si ricca , rendersi complice per poche 
monete ? 

Gin. Ma qui abbiamo anche un' accusa antecedente. 
Tb. Riguardo a questa , ninno mi toglie dal capo 
che sia stata opera di D. Bartolomeo. 

Giu. E chi è costui ? 

Eu. É un notaio d’ Arona , amico del vostro bravo 
scrivano. 

Tb. Che a me pare il più birbante che possa darsi 
sulla terra. Scusate sig. giudice , se parlo chia- 
ro ed a lungo. Egli dal defunto Lorenzo, pa- 
dre di Bice, fu fatto tutore di lei; il fatto sta, 
che uscita la giovane di tutela , si portò a casa 
verso l’ora tarda, e voleva per forza darle i 
conti da solo a sola, < obbligandola a Armare non 
so quali carte: fortunatamente il mio Gigi, 
che era venuto da incognito, per accertarsi se 
la sua Adanzata gli fosse stata fedele, e che 
all’ inatteso arrivo di lui crasi celato nella vi- 
cina stanza , usci , si fece conoscere e prese 
a difenderla , ed il birbante smascherato col- 
pi un’ occasione favorevole per fuggirsene. 
Quando poco dopo si vide venire la pubbli- 
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ca fona per arrestare il povero Giizi. Non 
si vede chiaro che fu opera di D. Bartolo- 
meo ? 

Ed. Che infame ! 

Giu. ( Mi sorge un ideal ) ( suona il campaiuUo ) 
Scena 5, 

Usciere e detti. 

GiD. ÀTVÌcinaleTi. ( in azione con l’usciere ). 

Te. Che vorrà fare ?( ad Eugenio ). 

Ed. Dimandatelo a lui. a Teresa ) 

Gid. Avete capito? sollecitudine e segretezzaYtisc. via; 
Dunque questo D. Bartolomeo, non è gran cosa 
di buono, a quel che voi dite ? 

Te. a quel che dicono tutti. Se sapeste le altre 
belle azioni che fece? 

Gin. Continuate, giacché ci siamo. 

Te. Quando il mio povero figlio , fh ingiustamente 
obbligato a partire per Tarmata; egli si assunse 
T incarico della corrispondenza : finché visse 
il padre di Bice , la cosa andò in regola: ma 
appena il povero vecchio mori, si cangiò la 
scena; le ledere arrivavano di rado, poi man- 
carono del tutto , ed in fine ebbe la baldanza 
annunziare la morte di Gigi, mentre mi man- 
dava dalle Russie un soccorso di dugento du- 
cati. 

Eu. Che il galantuomo si rubò a man franca. 

Gid. Che arrivi a questo eccesso 1 

Scena G. 

Usciere e detti. 

Us. Eccovi servito, signor giudice. ( gli presenta un 
incartamento ) 

Gid. a meraviglia (_ esamina le carte e le confronta col- 
T accusa. ) Si. é desso, non v’ à più dubbio ). 
Mici cari, ritiratevi per ora in questa stanza ; 
vi troverete anche la vostra Bice. Usciere, ac- 
compagnateli. 
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Tb. Signor giudice, vi raccomando... 

Giu. Non vi dale questa pena : io sc^o severo ed 
imparziale le tracce della giustizia, si troverà 
ingannato chi crede deludermi (Teresa ed Eu- 
genio Viano ; 1* usciere dopo averti fatti entra- 
re . uta. ) 1 fili cominciano ad annodarsi ; un 
punto e squarcerò il velo d’ una trama si rea. 

Scena 7. 

D. Aurelio e detti. 

Ad. É permesso ? 

Giu. Fiorite , caro il mio D. Aurelio. 

Ad. ( E divenuto più umano. ) 

Gid. Ilo fino ad ora studiato questo incartamento , e 
posso dire essermi convinto che Gigi sia il reo. 

Ad. Ma ve lo aveva detto io... ( meno male ). 

Gid. Mi resta farvi poche obbiezioni, e le discuteremo 
a suo tempo. 

Ad. Anche adesso, se vi facesse piacere. 

Giu. No, per ora debbo parlarvi d’altro. 

Ad. Comandate. 

Gid. Sapreste indicarmi qualche notaio di vostra pie- 
na fiducia? 

Ad. Oh, in Milano ne conosco molti. 

Gid. Ma io non vorrei niuno di questa capitale. 

Ad. Ebbene ; allora potrei proporvi un mio amico 
d’ Arena, uomo d’ abbene, esalto e molto esper- 
to nel suo mestiere. Egli fortunatamente é in 
Milano. 

GId. Sta bene; andate dunque, e fate il modo di con- 
durmelo al più presto. 

Ad. Corro di volo. 

Gid. a proposito , bramerei anche quei vostro ni- 
pote Giorgio. 

Ad. Sarete prontamente servito, (pia) 

Gid. L’ ò tirato ove bramava; ora è mestieri inlerro- 

f ;are Gigi da solo a solo, ( suona il campanello 
’ usciere fuori ) Conducetemi Gigi Remorini. 
r usciere via ). Deggio osservare posatamente 
come risponde alle mie nuove dimande. Quan- 
tunque io sia quasi certo del vero; pure verun 
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mezzo lascerò intentato per renderlo vieppiù 
chiaro alla mia mente. 

Scena 8. 

Gigi accompagnato dalt usciere, guardie e detto. 

Gin. Ritiratevi. ( l’ usciere e guardie ciano ). Gigi , 
siamo soli; parlatemi chiaro; mi volete voi giu. 
dice o padre ? 

Gl. Siatemi come v’ aggrada ; da padre vi rispetto, 
da giudice non vi temo. 

Gin. Vi ostinerete ancora a negare il vostro delitto? 

Gl. Signore, se il Cielo mi avesse per qualche istante 
ofTuscato la ragione da farmi divenire colpe- 
vole d’ un assassinio, avrei io stesso col mio 
sangue, lavato l’onta recata al mio nome, all’o- 
nor mio. alla mia divisa. 

Gin. Che cosa mandaste dalle Russie a vostra madre? 

Gl. La somma di du^enio ducati, che le fu rubata 
dall’ infame D. Bartolomeo... 

Giu. Quali pruove ne avete ? 

Gl. Conservo ancora la sua lettera che ne accusa la 
ricevuta, senza della q tale non gli sarebbe sta- 
to rilasciato il denaro. 

Gio. Bramo vederla. 

Gl. Eccola ( gliela porge ). 

Giu. ( Dopo averla confrontala con V accusa ) Conser- 
vatela... Di costui mi pare averne inteso a par- 
lare ? 

Gl. Egli è un notaio d’Arona che si godeva prima di 
tutta la mia fiducia ; ma ora 1’ ò scoverto uno 
dei miei più tremendi insidiatori, e forse colui 
che brama la mia intera ruina. 

Gic. Ma quale vantaggio potrebbe trarne ? 

Gl. Uno e forte; egli sapeva che io sposando Bice gli 
avrei chiesto stretto ronto deH’aroraìnistrazione 
dei beni di lei ; cercava quindi dei pretesti per 
distrarmi da tali nozze, ed aversi egli in vece 
la mano della Bice: vedendo però fallite le sue 
mire, nè potendo ottenere da lei una quie- 

; tanzaperla gestione della sua amministrazio- 
ne , mette in opera ora ogni mezzo per isca- 
gliarmi in un orribile abisso. 
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Giu. E di quel portafogli presenlatunai da Giorgio , 
che ne dite ? 

Gl. Signore , vi giuro che fu la prima volta che lo 
vidi. Che {posso dirvi di più. Giorj^o è degno 
nipote di D. Aurelio... 

Giu. Tacete, alcuno s’ appressa ; ritiratevi in questa 
stanza ( indica la stanza ovt è Term ) 

Gl. Ubbidisco lyia). 

Scena g. 

D. Aurelio, D. Bartolomeo, Giorgio e detto. 



Gip. ( Eccoli lutti ). 

Ac. Signor giudice, vi presento D. Bartolomeo, le di 
coi qualità sono troppo note, perchè ve ne fa- 
cessi l’ elogio. 

Bah. Voi mi confondete ; io vi sono gratissimo anzi 
per avermi proccuralo il bene di umiliare i 
miei ossequi a si rispettabile giudice. 

Gio. Grazie alle vostre cortesie. D. Bartolomeo, do- 
vrei darvi una preghiera. 

Bah. Comandate, mi farò un pregio servirvi. 

Gio. Ecco di che si tratta; un notaio di Milano à fatto 
un contratto in frode; il deli andato , eh’ è mio 
amico , è venuto a chiedermi un consiglio ; io 
da giudice non deggio, non posso darne alcuno 
avrei perciò piacere che voi , come esperto in 
queste materie , leggeste le carte per dargli un 
esatto parere sull’ oggetto. 

Bau. Signor giudice, purché vi contentiate... 

Ao. Vi pare, caro il mio D. Bartolomeo, il signor 
giudice, sa quanto valga un consiglio d’ un uo- 
mo onesto. 

Bar. Ebbene, farò il possibile per contentarvi. 

Gic. Ed io ve ne sarò tenuto. ( prende le carte portate 
dair usciere e gliele porge) Queste sono le carte. 

Bar. f Dcm averle svolte) Non possono esser queste. 

Gio. Possibile 1 . ^ 

Bar. Certo ; se 1’ è un contratto fatto da me... Osser- 
vate v’ è anche la mia firma. 



Gio. Davvero.' . , 

Gio. Mi sarò equivocato. ( cerca altre carte ) Oh, ecco- 
■ le, ora non mi sbaglio certo. 
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Bab. e neppure son desse... 

GiD. Oh bella I cbe sia anche vostro carattere ( quasi 
scherzando ). 

Gio. Sicuro, è lo stesso. 

An. Oh /.... 

Giu. Continuate, D. Aurelio : conoscete in questo il 
carattere di D. Bartolomeo ? 

Ac. Vedete, sig. giudice.... pare a colpo d’ occhio... 
ma.... 

Giu. Ma che 7 osereste negare ancora l’autore di que< 
st’ accusa ? 

Gio. (Maledetto /) 

AD. (Non vi ho badato / ) Ma la legge... 

GiD. Non vi autorizzava a negarmelo, quando ve ne 
feci la inchiesta. 

Ad. lo, sig. giudice, mi era preGsso... 

Gid. Tacete, le vostre sccllcragini mi son note abba- 
stanza. ( apre la porla ove sono gli accusali ) Ve- 
nite avanti. 



Scena tO. 

Gigi, Bice, Teresa, Eugenio, e delti. 

Gid. Gigi, Bice ecco il vostro accusatore. 

Gl. D. Bartolomeo ?... ah, il previdi ! 

Ed. Infame 1 

Tb. Ed anche ladro d' avermi rubato dugento ducati. 

Bar. Bugia , non ò ricevuto alcuna somma. 

Gì. Non negate, questo ò vostro carattere... ( gli mo- 
stra la lettera ) 

Bar. Non è mio; è stato falsìGcato al certo 

Giu. e via, non aggiungete nuovi misfatti ai già com- 
messi, per rendervi sempre più colpevole. 

Bar. Non può dirsi tale chi accusa un assassino ,e 
quel portafogli... 

Gid. Svela appunto la sua innocenza. 

Bar. Come l... Giorgio... 

Giu. Si, egli siesso è il reo, ( a Giorgio ) negatelo, se 
potete. 

Gio. Signore, io... 

Gid. Tacete; ecco chi vi accusa. ( trae dal portafogli 
un viglietto j. Questo biglietto di sGda da voi 
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